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L’eccidio di Comacchio

GIUSEPPE SOLARO
Federale di Torino,

assassinato il 29 aprile 1945

Nel 1953, la corte d’assise di
Ferrara ha giudicato di un ec-
cidio che, prese le mosse da
Lagosanto il 12 maggio 1945,
è stato consumato a Comac-
chio la notte tra il 26 ed il 27
maggio 1945. Lo ricordiamo
qui sulla base degli atti del
procedimento penale avanti la
detta corte d’assise a carico di
Elia Marinelli, Natale Bigoni,
Augusto Barillari, Gennarino
Guietti, Tobia Guietti detto
Renzo, Pietrino Menegatti,
Augusto Carli Ballola e Ar-
manno Guietti e deciso con
sentenza 17 luglio 1953, se-
gnata con il numero 25 del re-
gistro delle sentenze e con il
numero 2 del registro genera-
le, e depositata il 3 agosto
1953, presidente estensore
Angelo Anastasi.
Lagosanto, un paese agricolo
del Basso Ferrarese, non ave-
va conosciuto la guerra civile
e là, come dirà poi il testimo-
nio Tertuliano Bigoni in sede
dibattimentale,

«non ce n’era neppure uno
partigiano, erano a pesce [os-
sia, a prendere pesci, a pesca-
re], in mezzo alle valli, e sono
saltati fuori dopo la liberazio-
ne: allora tutti divennero par-
tigiani»

e c’erano quasi tutti gli impu-
tati del procedimento penale
per l’accennato eccidio, ad ec-
cezione di Tobia Renzo Guiet-
ti che, al soldo tedesco, face-
va l’avvisatore antiaereo.
Dopo il ripiegamento delle
forze armate italiane e tede-
sche, a nord del Po, vi era su-
bito stata una qualche avvisa-
glia dei nuovi tempi.
La notte tra il 21 ed il 22 apri-
le, infatti, a Comacchio, che
dista neppure dieci chilome-
tri da Lagosanto, alcuni uomi-
ni, bardati di fazzoletti rossi ed
armati, hanno sequestrato
Osvaldo Faggioli ed Augusto
Farinelli, dalle rispettive case,
e poco dopo, lì vicino, li han-
no uccisi in strada.
Tanto Augusto Farinelli quan-
to Osvaldo Faggioli non ave-
vano mai ricoperto cariche fa-
sciste, erano uomini politica-
mente insignificanti e la loro
unica «colpa» era quella di es-
sere stati «platonicamente»
iscritti al Partito Fascista Re-
pubblicano.
Il 12 ed il 13 maggio 1945,
adunque, «con ordine di car-
cerazione firmato dall’incari-
cato del Comitato di Libera-
zione Nazionale di Lagosan-
to, ufficiale dell’ordine pub-
blico, Marinelli Elia», sono
stati sequestrati numerosi pae-
sani e rinchiusi nella villa Tu-
des, che era stata requisita dal-
lo stesso «ufficiale dell’ordi-
ne pubblico» e da un suo com-
pare, Natale Bigoni, sopran-
nominato «boia di Venezia».
È cominciato, così, uno dei
tanti calvari di quel tempo. Tra
i sequestrati, pochi giorni
dopo, sono stati scelti e trasfe-
riti a Comacchio i fratelli Ar-
rigo e Gustavo Piva, Giovan-
ni Bigoni, Giuseppe Zanella-

ti, Luigi Albino Bigoni e suo
figlio Giovanni-Renzo, Paolo
Riva, i fratelli Tranquillo e
Sostene-Giovanni Bigoni, Na-
tale Finessi e Secondo Bulga-
relli, i quali, poi, sono stati

«prelevati in modo inganne-
vole la notte dal 26 al 27 mag-
gio 1945 ed uccisi selvaggia-
mente poco dopo, nei pressi
del cimitero di Comacchio».

Di questo fatto di sangue sono
stati imputati otto uomini, sei
dei quali, per loro stessa am-
missione, militavano nella co-
siddetta «polizia partigiana»
capitanata dal’accennato «uf-
ficiale dell’ordine pubblico».
Si legge, infatti, nella senten-
za, che Natale Bigoni ha am-
messo «di avere militato nel-
la milizia partigiana»; che Elia
Marinelli ha ammesso di es-
sere stato il «capo della poli-
zia partigiana»; che Augusto
Barillari ha ammesso «di aver
fatto parte della brigata parti-
giana»; che Gennarino Guiet-
ti ha ammesso di aver «opera-
to alle dipendenze di Marinelli
Elia, capo della polizia parti-
giana di Lagosanto, espletan-
do anche l’incarico di riorga-
nizzare le iscrizioni degli ap-
partenenti al Partito Comuni-
sta ed alla Camera del Lavo-
ro»; che Tobia Guietti detto
Renzo e Pietrino Menegatti
detto Cormons hanno ammes-
so di essere stati, nel 1945,
partigiani «in Lagosanto alle
dipendenze di Marinelli Elia
capo partigiano della città».
Le vittime di quel eccidio, si
legge sempre in sentenza,

«erano tutti appartenuti alle
Brigate Nere od erano stati
volontari nella divisione Ta-
gliamento, come i due ragaz-
zi Piva, l’uno di 19 e l’altro
di 20 anni, i quali certamente
erano partiti allegri e orgo-
gliosi alle armi per amor di
Patria; non avevano alcun ad-
debito specifico grave ed era-
no elementi di poca o nessu-
na importanza in campo po-
litico militare».

La violenza di quei ciellenni-
sti si manifestò subito al mo-
mento del sequestro.
Natale Finessi, infatti, quan-
do è stato preso da casa, «vo-
leva baciare la mamma, prima
di andarsene e, forse, per sem-
pre; ma il Bigoni rispose che
aveva anche lui la mamma e
non si era mai accorto di aver-
la»; nello stesso giorno tornò
a casa «irriconoscibile nel vol-
to, per i colpi ricevuti dal Bi-
goni Natale “boia di Venezia”
e dal Barillari Augusto», e,
verso mezzanotte, è stato di
nuovo preso e portato a villa
Tudes.
La mamma di Tranquillo e di
Sostene-Giovanni Bigoni ha
raccontato che l’accennato
«ufficiale dell’ordine pubbli-
co» e due suoi compari, quan-
do la videro piangere per le

sevizie sofferte dai suoi figlio-
li, «bastonarono selvaggia-
mente lei stessa ed il marito e
la figlia paralitica». Quella
donna era ultraottantenne e
suo marito era pressoché no-
vantenne ed infermo a letto.
Nella villa Tudes, poi, i seque-
strati furono ripetutamente ba-
stonati a sangue, talvolta sot-
to la direzione di Elia Mari-
nelli, che dirigeva quelle tor-
ture alzando o abbassando il
pollice, a mo’ di un novello
imperatore romano ai giochi
gladiatori.
La mamma di Gustavo e di Ar-
rigo Piva ha narrato che i suoi
figlioli

«vennero ferocemente basto-
nati [ ... ] il figlio Gustavo-
Paolo era stato così grave-
mente percosso a “villa del
pianto” [ossia, villa Tudes],
che aveva un occhio sangui-
nante e tumefatto, tanto che
il figlio, per non farla allar-
mare, si era messo gli occhiali
neri da sole quando essa andò
a visitarlo»,

ed il padre di quei due giova-
ni ha narrato di «essere stato

picchiato a sangue dal Bigoni
nella sede del Comitato [di Li-
berazione]» che, in quella oc-
casione, gli disse: «e questo è
niente, quando ritorneranno i
tuoi figli li faremo a pezzi».
La figlia di Luigi-Albino Bi-
goni, Bruna Bigoni ha narra-
to di aver visto

«suo padre in stato comatoso
per i numerevoli colpi ricevu-
ti da Bigoni Natale, Guietti
Gennarino e Barillari Augu-
sto [ ... ] di aver assistito alla
scena guardando attraverso la
fessura di una finestra di casa
sua, che era di fronte alla sede
dei Comitato [di Liberazio-
ne]»;

di aver visto
«Marinelli Elia dirigere gli
aguzzini: quando abbassava il
pollice della mano destra, gli
aguzzini battevano i malcapi-
tati; smettevano quando Ma-
rinelli alzava il pollice»

e di aver visto, in una camera
di villa Tudes,

«il padre ed il fratello, il pri-
mo disteso a terra, privo di
sensi e quasi irriconoscibile,
per le molte tumefazioni al

viso, ed il secondo anch’esso
per terra accanto al padre, in
atteggiamento di infinito do-
lore, grondante di sangue da
più parti del corpo».

La moglie di Giuseppe Zanel-
lati, Adriana Agnelli, ha nar-
rato di aver visto il marito

«con il volto tumefatto per le
numerose percosse ricevute
da coloro che lo avevano trat-
to in arresto».

Un altro dei sequestrati, Bru-
no Menegatti, che ha fortuno-
samente salvato la vita, ha an-
ch’egli narrato di essere stato
«maltrattato e percosso da Ba-
rillari e Bigoni» e che

«il Marinelli Elia, in queste
circostanze, era solito alzare
od abbassare il pollice, secon-
do se si dovevano cessare o
continuare le sevizie».

La mamma di Giovanni Bigo-
ni ha narrato di aver visto suo
figlio, a villa Tudes, «tutto pe-
sto» tanto che neppure le do-
mandò notizie del padre, San-
te Bigoni, che, come poi sep-
pe, era stato ucciso pochi gior-
ni prima a Bosco Mesola.
La notte fra il 26 e il 27 mag-
gio 1945, infine, alcuni uomi-
ni armati sono entrati minac-
ciosamente nel carcere di Co-
macchio, hanno preso questi
undici sventurati, con un au-
tocarro li hanno trasportati vi-
cino al cimitero di Comacchio
e, qui, li hanno uccisi.
Non si sa cosa esattamente sia
successo durante quel traspor-
to. Fatto sta che, come si leg-
ge in sentenza,

«gli uccisi erano stati colpiti
tutti gravemente alla testa, al
torace, etc., parecchi aveva-
no anche le braccia e le gam-
be rotte per i colpi ed il cra-
nio fraccassato con fuoriusci-
ta di materia cerebrale»,

ad esempio, il cadavere di Na-
tale Finessi «era ammucchia-
to con gli altri pieno di lividu-
re per le percosse subite» ed
il cadavere di Giovanni-Lodes
Bigoni, oltre il colpo mortale
al cuore, presentava «altre fe-
rite in altre parti del corpo, fe-
rite multiple al cranio ed al
braccio», ferite che - ha rite-
nuto la corte - non erano d’ar-
ma da fuoco ma «ferite varie
di altra natura», segni dei «va-
rii e gravissimi maltrattamen-
ti subiti dagli uccisi, a villa Tu-
des, alla sede del Comitato [di
Liberazione] e fors’anche a
Comacchio prima di essere
portati sul luogo dell'eccidio».
La sentenza si sofferma anche
a trattare dei singoli imputati.
Per Elia Marinelli, afferma
che

«è il capo, autonominatosi ca-
po-partigiano; capo della po-
lizia, tutti gli uccisi furono
prelevati dietro suo ordine [...
egli] firmò appunto l’ordine
di carcerazione dei malcapi-
tati, come incaricato del Co-
mitato di Liberazione di La-

gosanto, ufficiale dell’ordine
pubblico [... egli] compilava
le liste dei fascisti che dove-
vano essere prelevati [ ... ] alla
Bruna Bigoni (sorella e figlia
dei due Bigoni Luigi-Albino
e Giovani) dice “dove vai?
Fai a meno di portare da man-
giare a tuo padre ed a tuo fra-
tello, tanto li uccideremo tut-
ti” e al Bigoni Sante (fratello
dell’ucciso Bigoni Giovanni)
dice “meno male che abbia-
mo preso tuo fratello, altri-
menti avremo ucciso te”»;

egli, si afferma ancora in sen-
tenza,

«faceva il bello ed il cattivo
tempo, come suol dirsi, pic-
chiava e dava ordine di pic-
chiare mediante il pollice ver-
so e il pollice recto»;

egli, infine, si vantò di aver
ucciso Luigi-Albino Bigoni e
suo figlio Renzo Giovanni.
Dopo la sparatoria, infatti,
queste due vittime erano rima-
ste miracolosamente incolumi
o, forse, soltanto ferite, tanto
che Luigi-Albino Bigoni ave-
va chiesto al figlio «sei anco-
ra al mondo Renzo?» ed il fi-
glio aveva risposto «si, bab-
bo». Allora quell’«ufficiale
dell’ordine pubblico», che era
poco discosto e che aveva udi-
to quel parlottare, ha sparato
di nuovo e li ha uccisi.
Di Natale Bigoni, che aveva
il soprannome di «boia di Ve-
nezia» la sentenza ricorda che
egli «picchiava e picchiava
sodo»; che ha seviziato Giu-
seppe Zanellati e Natale Fi-
nessi; che ha colpito a sangue
il vecchio Paolo Piva padre
dei due giovani fratelli Piva;
che, con un «cazzottiere di
ferro», ha picchiato Luigi-Al-
bino Bigoni; che preannuncia-
va a Giovanni Bigoni «con
queste mani e con questa pi-
stola ti debbo finire» e che,
dopo l’eccidio e parlando con
i suoi compari, come poi si ve-
drà, usando parole che lascia-
no trasparire quasi un senso di
soddisfazione, disse «avete vi-
sto, con un colpo di pistola ho
ammazzato Bigoni Giovanni
Lodes». Insomma, conclude la
sentenza, «risponde alla natu-
ra delinquenziale del Bigoni
Natale menare e colpire e fare
sangue, e l’appellativo “boia
di Venezia” non appare dato a
caso».
Di Arturo Barillari, la senten-
za ricorda che egli «picchia
Bigoni Luigi-Albino [ ... ] ar-
resta e sevizia Zanellati Giu-
seppe [ ...] maltratta Finessi
Natale [ ... ] porta le scarpe
degli uccisi Paolo e Arrigo
Piva»; colpiva quegli sventu-
rati con «cazzottiere di ferro»
e, infine, sul luogo dell’ecci-
dio, prende da parte Natale Fi-
nessi, «che gli ricordava che
erano stati amici e che erano
stati tutti e due fascisti», di-
cendogli di volerlo salvare,
ma poi lo uccide e, qualche
giorno dopo, parlando con i
suoi compari, commenta che

(segue a pag. 2)


